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La Resistenza francese (in francese: La Résistance) fu un insieme di gruppi che combatterono l'occupazione nazista e il regime collaborazionista di Vichy in Francia durante la Seconda Guerra Mondiale. Le cellule della Resistenza erano piccoli gruppi di uomini e donne armati (chiamati Maquis nelle zone rurali) che conducevano la guerriglia e pubblicavano giornali clandestini. Fornivano anche informazioni di intelligence di prima mano e reti di fuga che aiutavano i soldati e gli aviatori alleati intrappolati dietro le linee dell'Asse. Gli uomini e le donne della Resistenza provenivano da molti strati della società francese, tra cui emigrati, accademici, studenti, aristocratici, cattolici conservatori (compreso il clero), protestanti, ebrei, musulmani, liberali, anarchici, comunisti e alcuni fascisti. La percentuale di francesi che partecipò alla resistenza organizzata è stata stimata tra l'uno e il tre percento della popolazione totale.

La Resistenza francese svolse un ruolo significativo nel facilitare la rapida avanzata degli Alleati attraverso la Francia dopo l'invasione della Normandia del 6 giugno 1944. I suoi membri fornirono informazioni militari sulle difese tedesche note come Vallo Atlantico, nonché sugli schieramenti e gli ordini di battaglia della Wehrmacht per l'invasione alleata della Provenza del 15 agosto. La Resistenza pianificò, coordinò ed eseguì anche azioni di sabotaggio contro reti elettriche, infrastrutture di trasporto e reti di telecomunicazione. L'operato della Resistenza fu politicamente e moralmente importante per la Francia durante e dopo l' occupazione tedesca. Le azioni della Resistenza contrastavano con il collaborazionismo del regime di Vichy.

Dopo lo sbarco alleato in Normandia e Provenza, le componenti paramilitari della Resistenza formarono una gerarchia di unità operative note come Forze dell'Interno Francesi (FFI), con circa 100.000 combattenti nel giugno 1944. Nell'ottobre 1944, le FFI contavano già 400.000 membri. Sebbene l'accorpamento delle FFI sia stato a volte irto di difficoltà politiche, alla fine ebbe successo e permise alla Francia di ricostruire il quarto esercito più grande del teatro europeo (1,2 milioni di uomini) entro il Giorno della Vittoria in Europa nel maggio 1945.

La Resistenza francese è un racconto appartenente alla raccolta Seconda guerra mondiale, una serie di romanzi di guerra ambientati durante la seconda guerra mondiale.

RESISTENZA FRANCESE

​​

EDWARD KIPLING
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"Buone notizie!"

Si voltarono tutti di scatto. I loro volti, tremanti e incolori, sembravano macchie sporche sotto gli elmetti semisferici. Il sergente riattaccò la radio, lanciando un'occhiata soddisfatta al suo gruppo. Poi, nel caso qualcuno pensasse di aver capito male, riferì:

"Buone notizie, ragazzi. La migliore notizia del mondo per noi. Hai sentito, John?"

"La guerra è finita?" scherzò l'uomo in questione. "E il mio nome non è 'John', sergente."

"Sembri uno che in realtà si chiamava John." Il sergente continuò la battuta con una risatina. "La finiremo oggi. Sta praticamente già iniziando a essere finita."

"Cos'è successo veramente, sergente?" chiese John, alzandosi speranzoso.

"Le notizie sono confuse, a dire il vero. Non ci sono conferme di nulla perché non possono essercene. Siamo solo alle prime ore del mattino, ragazzi, e né i nostri centri di coordinamento né quelli delle truppe americane sono stati in grado di stabilire, senza ombra di dubbio, cosa stia succedendo sul terreno. Ma i resoconti sparsi sono ottimistici."

"In che misura, sergente?"

"Fino a uno ragionevolmente grande, date le circostanze, amico mio John. Molti soldati devono aver perso le loro radio, essere stati uccisi o essere caduti in mano tedesca, perché non stanno rispondendo. Ma il 505° Reggimento delle forze statunitensi sembra aver raggiunto quasi completamente i suoi obiettivi. Ci sono rapporti radio in tal senso, ricevuti a bordo della USS Arkansas. Rapporti dalla USS Ajax indicano che anche i paracadutisti anglo-canadesi hanno iniziato ad avanzare, una volta a terra, e che ci sono stati scontri con i tedeschi, dai quali i nostri uomini sono usciti vittoriosi per il momento..."

"Evviva!" esclamò un entusiasta.

"Si tratta solo di operazioni locali", li rassicurò il sergente, "mirate a preparare il terreno. Se questi coraggiosi uomini avranno successo, i tedeschi si troveranno con le vie di comunicazione e di rifornimento verso la costa interrotte e le loro manovre per rafforzare le posizioni fortificate ostacolate".

"Sergente, credo che mi ubriacherei subito, se potessi", disse un soldato. "È la cosa migliore che abbia sentito da molto tempo. Se le forze aviotrasportate vincessero la prima battaglia, tutto sarebbe più facile".

"Sarà più facile, ma non dobbiamo illuderci troppo", avvertì severamente il sergente. "Il nemico ha ammassato enormi quantità di equipaggiamento e forze in tutte le zone di atterraggio designate. Sarà un vero inferno, non importa quanto tutto vada bene..."

"E il radar? Non scopriranno in anticipo cosa sta succedendo?" chiese "John".

"Non lo so. I nostri aerei hanno sganciato milioni di strisce di carta stagnola per disturbare le stazioni radar tedesche. Spero che riescano con lo stratagemma."

Con un sospiro, "John" sprofondò sul fondo della chiatta. Poi guardò il suo vicino.

"Sembra che tutto sia pianificato. E che tutto andrà per il meglio", disse allegramente.

"Sì", concordò l'altro, chinando il capo. "Andrà tutto bene... Anche se ho una domanda."

" Quello?

"Pensavo alla gente di là, a quella che vive oltre la costa, dove i tedeschi schierano le loro migliaia di cannoni, i loro nidi di mitragliatrici e le loro fortificazioni. Che ne sarà di loro? Andrà tutto bene per coloro che non imbracceranno un fucile o una mitragliatrice in questo giorno?"

"John", sorpreso, guardò il suo compagno.

"Non ci avevo pensato", pensò, inumidendosi le labbra con la punta della lingua, prima di continuare. "Suppongo... immagino che la Resistenza sarà avvisata."

"Sì, suppongo di sì. Ma non tutti sono resistenti."

"Chiunque non lo sia è un collaborazionista, giusto?" osservò, con molta logica. "E quella persona... non merita niente."

"La tua spiegazione è molto semplice, John. Forse troppo semplice."

"Ce n'è un altro?"

"Potrebbe essercene uno.

"Allora dimmelo."

Non ci sono 'buoni' e 'cattivi' al mondo. Sarebbe troppo semplicistico, troppo ingenuo. Ci sono delle sfumature, John. Tra il partigiano e il collaborazionista, c'è un'intera galleria di tipi, umani quanto chiunque altro. L'indifferente, quello che non ha fede in nulla, quello che non sa chi ha ragione, quello che vive fuori dal suo tempo, quello che detesta tutti, quello che vuole solo la pace, quello che non combatte, quello che lavora, quello che ama, quello che odia, quello che si lascia trasportare dalla corrente... Tutti brulicano lì, come ovunque. Molti sono ai margini della guerra e del suo corso. Hanno già subito colpi terribili, a cui sono miracolosamente sopravvissuti. Colpi da cui sono usciti più indifferenti, stanchi o storditi di prima. E io mi chiedo, 'John'... Mi chiedo: cosa ne sarà di loro ora? Resisteranno a un nuovo colpo, uno che sarà peggiore, mille volte peggiori e più terribili dei precedenti?”

John chinò il capo. Disse a bassa voce:

"Non lo so... non lo so, amico..."

"Certo che non lo sai. Nessuno lo sa. Ecco perché me lo chiedevo. Che senso avrebbe chiedere a qualcun altro se non mi darà la risposta? La risposta è proprio lì, davanti a noi. In questo giorno che sta per iniziare..."

Il sergente stava parlando alla radio con una delle grandi navi della squadriglia britannica che avanzava davanti a loro. Poco dopo, sentì dire, in modo indistinto:

"Altre buone notizie, ragazzi... La Resistenza è in rivolta, essendo stata avvertita di ciò che sta accadendo. Un messaggio radio è bastato a svegliare tutti i patrioti... Un messaggio molto semplice, sapete? Solo poche frasi, in un programma della BBC, trasmesso ieri alle 18:30..."
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I fatti sono sul tavolo... Il cappello di Napoleone è nel cerchio. La freccia non passerà... Fa caldo a Suez.

I segnali arrivarono uno alla volta. E quello fu l'ultimo.

"Ora", disse Gerard con voce roca, e sbatté la vecchia radio. "È giunto il momento..."  

Jean-Louis schiacciò la sigaretta sul tavolo di legno con un colpo secco. Si voltò e raccolse il mitra dallo sgabello. I suoi occhi castani incontrarono quelli azzurri e innocenti di Noel.

"Che Dio ci aiuti", disse semplicemente. Noel non fece commenti. Si limitò a raccogliere il suo zaino, pesante e pieno di fagotti. Ogni fagotto era una granata a mano o un candelotto di dinamite.

"Gli altri sono già in allerta, Gerard?" chiese Ives, alzandosi dal materasso rattoppato e punteggiato di lanugine, con uno sbadiglio che gli spalancò incredibilmente la bocca.

"Lo siamo tutti oggi", rispose l'uomo in questione, abbottonando la giacca di pelle. Nessuno nella Resistenza avrà dormito stanotte. Né ieri, né l'altro ieri... Era prevedibile, Ives. Doveva succedere. Ed è successo.

"Nel bene o nel male?" chiese Roxana.

"Risparmia i tuoi commenti per un'altra volta, bellezza", mormorò Ives.

Poi si alzò e si sistemò la cintura, che conteneva la sua inseparabile pistola automatica calibro nove, due granate a mano e un coltello largo e affilato.

Gerard era il centro del gruppo. La sua figura massiccia, il viso largo e segnato dal tempo, i capelli grigi punteggiati di ciocche bianche, possedevano qualcosa di magnetico che giustificava il suo predominio sugli altri.

"Ricordate tutti le istruzioni, vero?" chiese Gerard, guardando il cerchio di volti seri.

«Sì, Gérard», concordò Jean-Louis. «Sono responsabile dei due posti di vedetta sulla strada, con un trasmettitore mobile.»

"Per me, il ponte grande e i due piccoli", ha continuato Noel.

"Mi occuperò io della città", osservò Ives con calma. La caserma tedesca, il municipio... e la casa del sindaco.

"Ricordatevi che la casa del sindaco è stata trasformata in una polveriera", intervenne il giovane che somigliava a Gerard.

"Ci conto fin dall'inizio", disse Ives, socchiudendo gli occhi. "Comunque, grazie per l'avvertimento, Charles..."

«Quanto a te, Roxana...» Gerard si rivolse alla ragazza, lasciando la frase sospesa nell’aria.

"Quanto a me, devo badare alla linea ferroviaria", sospirò Roxana, tirandosi su la spessa lana del maglione sui seni eretti e appuntiti, nettamente definiti sotto il tessuto. "Il capostazione e la guardia tedesca di turno stasera non vedono l'ora di mettere le mani su di me, e su tutto il resto. Devo tenerli occupati mentre tu distruggi le pompe dell'acqua della stazione e disattivi gli iniettori di vapore di tutte le locomotive che incontri. È così, Gerard?"

"Esatto. Altri gruppi opereranno nelle vicinanze della nostra area, da Caen a Bayeux. Tutto è sincronizzato. Pertanto, nessuno dovrebbe oltrepassare i propri limiti, ma piuttosto semplicemente compiere il proprio dovere. Se uccidere è necessario, allora uccidere è necessario. E se la morte è necessaria, allora la morte è necessaria. Ora, andiamo, figli miei. A presto."

"O mai più", aggiunse Jean-Louis con voce spenta, con un certo lampo di umorismo negli occhi, nonostante il commento.

"I ponti interromperanno il traffico ferroviario tra Saint-Lô, Parigi e Cherbourg", disse Noel. "La stazione di Caen sarà attaccata da altri gruppi, mentre noi ci occuperemo di quella di Condé-sur-Seine. E con la caserma e il municipio di Saint-Martin, così come la radio portatile delle pattuglie tedesche sulla strada Bayeux-Caen, messi fuori uso, isoleremo la zona per qualche ora preziosa. Il tuo piano è buono, Gérard."

"Grazie. Ora non perdiamo altro tempo. Andiamo."

“Una domanda, Gerard.

“Fallo.

Il vecchio Gerard si rivolse a Roxana, che era lei a farlo. Un'arma automatica apparve tra le mani guantate della ragazza, che presto scomparve nella scollatura.

"Sua figlia ne sa qualcosa?"

Gerard inarcò le sopracciglia, di un nero intenso che contrastava con il grigio-bianco dei suoi capelli ricci. Scosse la testa, e il suo sguardo si fece più duro.

"Non sa mai nulla dei nostri piani e delle nostre azioni, Roxana", sospirò. "E tu lo sai bene. Perché fai questa domanda?"

"Per niente. Oggi sarà diverso, lo sai. Non è solo un'altra azione. Probabilmente è l'inizio della fine. Per loro, o per noi. E tua figlia, beh, tua figlia si trova in una situazione molto speciale, visto il momento che è arrivato."

«Mia figlia è una Vouzier», interruppe bruscamente Gerard. «Ed è francese. Basta così.»

"Non è abbastanza", intervenne Ives. "Roxana ha ragione, Gerard. Sarà molto difficile per lei... prendere una decisione in questo momento cruciale. Sai cosa intendo."

"Sì, certo che lo so. Non sarà facile. Ma ce la farà. Nessuno può andare controcorrente, né anteporre i propri sentimenti a quelli del Paese, a quelli del mondo che rappresenta."

"Non avrebbe mai dovuto farlo", mormorò Ives.

"Il fatto che?

"Sposarsi. Questo ha complicato tutto. È persino sorpreso che i tedeschi non abbiano scoperto che voi due, Charles e tu, fate parte della Resistenza."

"Forse il matrimonio di Gabrielle ci ha aiutato", osservò Charles a bassa voce. "Inoltre... suo marito è un bravo ragazzo."

"È tedesco", si corresse Noel con voce gelida. E questo basta.

"Ci sono brave persone tra loro. Sono esseri umani, proprio come noi."

"Beh, lo nascondono molto bene, Charles." Noel lanciò un'occhiata acida al giovane. "Cosa c'è che non va, figliolo? Ti stai ammorbidendo ora perché tuo cognato è un bel teutone sorridente, che fa la sua parte di marito amorevole e buon amico per tutti i francesi?"

"Non è questo, Noel. Non mi sono mai tirato indietro quando è stato il mio turno di far saltare in aria ponti, dinamite ferrovie, mitragliare una pattuglia nazista o distruggere una posizione nemica." Il tono del giovane Charles Vouzier era ora incisivo, pieno di aggressività. Stava parlando solo di Maxwell... mio cognato. È il marito di mia sorella. Parliamo a malapena. Sa che non ci piace, nonostante sia in famiglia per una serie di circostanze che molti di voi conoscono. Ma sopporta tutto e tace. Deve soffrire. Anche un tedesco soffre, Noel. Siamo in guerra con loro, ma non sono topi.

"Per me sì."

"Rispetto la tua opinione. Tu rispetti la mia."

"Finché il tuo spirito combattivo da patriota non verrà meno, le tue opinioni
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